Gli interventi realizzati

Nelle aree collinari e montane del territorio del Parco (Monte Somma, cono del Vesuvio, versanti bassi e medi dell’apparato vulcanico), esiste una fitta rete di sentieri utilizzata nel passato per raggiungere le aree boscate ed i coltivi, ma serviva anche come scorciatoia per raggiungere i centri abitati vesuviani più distanti, anziché compiere il periplo del vulcano. La maggior parte di essi, alcuni dei quali carrabili (denominati stradelli), si presentavano in evidente stato di dissesto, con numerosi smottamenti localizzati, che ne limitavano notevolmente e in alcuni casi ne impedivano la percorribilità.
Difatti, la presenza di materiali sciolti piroclastici sui versanti e nei canaloni, che fungono da impluvi, in caso di forte e prolungata pioggia, comportava dissesti con la conseguente interruzione della viabilità interna del Parco, fondamentale per la manutenzione ed il controllo del territorio. 
Di conseguenza, l’Ente Parco si è posta, come obiettivo primario, sistemazione e la riapertura dei sentieri insieme al contenimento dei versanti contigui, al fine di garantire un maggior controllo contro il dissesto idrogeologico.
Gli interventi sono stati effettuati, prevalentemente, sui versanti settentrionali del monte Somma e sui versanti medi e bassi del Vesuvio, su morfologie acclivi, ove erano maggiormente presenti situazioni di dissesto e di instabilità.
Gli interventi di ingegneria naturalistica effettuati si inseriscono nel filone delle esperienze d’inizio Novecento sul Somma-Vesuvio, nel rispetto dei dettami del D.M. 20/08/1912 sono stati utilizzati solo materiali reperiti in sito. Inizialmente si sono ricostruite, nelle situazioni idonee, alcune delle tipologie storiche, realizzando graticciate di pali uguali a quelle del 1906, ma in seguito, le tecniche si sono affinate, con il miglioramento del rendimento e della consapevolezza degli operatori che avevano imparato a lavorare il legno, le pietre vulcaniche e il materiale vivo.
È stato possibile seguire le linee d’intervento prescritte all’interno del territorio del Parco che prevedono solo attività a minimo impatto ambientale, utilizzando le tecniche proprie dell’ingegneria naturalistica e piccole attrezzature meccaniche – generatori, trapani elettrici, motoseghe a scoppio, decespugliatori a zaino e mototrivelle a scoppio – .

Le lavorazioni effettuate sul complesso vulcanico Somma-Vesuvio sono le seguenti:

- sistemazione dei sentieri, 
- realizzazione di rompitratta in legno e di catene di fondo in pietra lavica;
- compattazione del fondo degli stradelli ed inerbimento;
- fosse di assorbimento e raccolta delle acque;
- muri a secco;
- palificate vive di sostegno doppie e semplici;
- palificate vive di sostegno doppie e semplici “Vesuvio”;
- grate vive;
- fascinate e graticciate sul lato di monte degli stradelli;
- briglia in legname e pietrame;
- canalette in legname e pietrame;
- recupero e pulizia di antiche opere idrauliche in pietra lavica;
- opere di protezione;
- staccionate;
- manutenzione delle opere realizzate.
La realizzazione delle briglie in legname e pietrame, dei muri a secco e delle palificate doppie di sostegno, unitamente alle opere di regimazione idraulica, ha raggiunto l’obiettivo progettuale della messa in sicurezza delle scarpate per il ripristino della percorribilità dei sentieri.
Nei burroni e nei valloni, ottimi risultati sono stati ottenuti con le palificate di castagno che bene hanno resistito alle sollecitazioni meccaniche indotte dalla percorrenza dei sentieri con jeep di servizio ed autobotti leggere di peso fino a 3 t.
Importanti esperienze sono state apprese dagli anziani del luogo che, al fine di contenere il dilavamento delle acque meteoriche, realizzavano fosse di assorbimento cilindriche di profondità media di circa 80 cm. Tale antica procedura svolge una funzione importante e necessaria al fine di rallentare la velocità delle acque superficiali, minimizzando cosí il problema del trasporto di materiale solido .
Nella realizzazione delle nostre fosse di assorbimento, è stata utilizzata una procedura che tendeva a ottimizzare le attività di manutenzione, quindi, lo scavo è stato confinato lateralmente con paleria di diametro di 10-12 cm ed è stato effettuato fino ad intercettare, laddove possibile, lo strato di piroclastiti; quest’ultimo rappresenta una via privilegiata di smaltimento delle acque.
Sono state progettate e realizzate due nuove strutture successivamente codificate nelle tipologie costruttive dell’AIPIN (associazione italiana per l’ingegneria naturalistica): la palificata viva “Vesuvio” e la grata viva “Vesuvio”.
L’ingegneria naturalistica prevede anche l’utilizzo di materiale da costruzione vivo (essenze erbacee, arbustive ed arboree endemiche). Nel Parco nazionale del Vesuvio sono state messe a dimora, sia come talea che come pianta radicata, o sono in programma di sperimentazione e monitoraggio, le seguenti specie:

- Acer campestre
- Acer neapolitanum
- Alnus cordata
- Celtis australis
- Colutea arborescens
- Cornus sanguinea
- Corylus avellana
- Cytisus scoparius
- Crataegus monogyna
- Euonymus europaeus
- Fraxinus ornus
- Laburnum anagyroides
- Laurus nobilis
- Ligustrum vulgare
- Lonicera caprifolium
- Populus alba
- Populus nigra
- Populus tremula
- Salix alba
- Salix caprea
  

Sono stati eseguite semine di Alnus cordata e Celtis australis, unitamente a trapianti di zolle di specie erbacee prelevate da aree contigue e di selvaggioni di Castanea sativa, Quercus ilex. Buoni risultati si sono ottenuti con il reperimento in loco di semi dal selvatico. Si è sempre riscontrato, negli interventi effettuati, anche l’attecchimento spontaneo di altre specie. Per quanto concerne le problematiche organizzative legate alla realizzazione delle opere, occorre dire che inizialmente è stato difficile reperire gli arbusti di specie autoctone ma, in seguito, le aziende hanno incrementato l’offerta. Per risolvere definitivamente il problema dell’approvvigionamento e della provenienza delle entità floristiche, il Parco ha destinato a vivai per la riproduzione delle specie necessarie due aree con caratteristiche ecologiche diverse, prese in fitto a questo scopo. Anche la reperibilità delle talee ha presentato difficoltà per la notevole quantità necessaria; sono stati individuati comunque alcuni siti di reperimento delle talee di salice (Salix sp. pl.) e di pioppo (Populus alba, P. tremula) con disponibilità di diametri ridotti. Ulteriori problematiche sono sorte durante la fase di trasporto e conservazione delle specie vive prima della messa a dimora definitiva. All’atto dell’apertura dei cantieri la vegetazione esistente è stata, di norma, tutelata in base alle procedure di lavoro che prevedono la conservazione delle specie arbustive autoctone. La paleria utilizzata usualmente misura un diametro variabile tra 6 e 18 cm: i pali di 8-12 cm vengono utilizzati per le staccionate e per le fosse di assorbimento delle acque meteoriche, mentre pali di 16-18 cm sono usati per i rompitratta, le palificate e le briglie. In alcune realizzazioni, a titolo sperimentale, si è fatto uso di paleria di 10-12 cm per alcune palificate, per monitorarne il comportamento nel tempo. Si è rilevato, sul campo, che alcune palizzate dopo oltre trenta anni assolvono ancora oggi la funzione di progetto; si è verificato che quelle completamente disfatte sono solo quelle realizzate in aree con forti stress termici. La cura dei particolari costruttivi rappresenta un elemento fondamentale delle lavorazioni dove emerge maggiormente la professionalità degli operatori. Nel primo periodo, a seguito della constatazione di difetti in alcune opere, si è proceduto al loro completo rifacimento con l’obiettivo di formare e trasmettere agli operai le giuste modalità operative. Il maggior numero di errori si è riscontrato nelle dimensioni dei materiali utilizzati sia vivi che morti. Si è proceduto, inoltre, alla realizzazione di schede degli interventi realizzati e si è avviata una campagna di monitoraggio, al fine di valutare, nel tempo, le attività connesse alla definizione degli stadi funzionali ed alla variazione nel tempo delle caratteristiche delle opere realizzate.
